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Nuovi Stati e Csi 
ADRIANO GUERRA 

M entre a Kiev sì teneva il vertice della Comunità di 
Stati indipendenti chiamato ancora una volta a 
trovare una soluzione ai problemi della difesa e 
della sorte dell'Armata rossa, l'inviato speciale 

_ _ _ _ dell'Onu, Cyrus Vance, giungeva nel Nagomo 
Karabakli. Nuii nidiii-aiiu, in lireniuenlu sia alla 

riunione della Csi che al conflitto in corso tra azeri e armeni, 
dati nuovi e positivi. C'ò intanto il mutato atteggiamento del
l'Ucraina sulle questioni sia del trasferimento in Russia per
ché possano essere collocate sotto un unico comando, del
le armi nucleari tattiche in suo possesso, sia del pagamento 
di una quota a parte del vecchio debito estero sovietico. E, 
per quel che riguarda il conflitto sulle due repubbliche cau-
casichc. c'è l'accordo di massima per il cessate il fuoco che ', 
sarebbe stato raggiunto tra le delegazioni armena e azera a 
Teheran. Tuttavia le mine che insidiano il vertice di Kiev so
no ancora numerose e nel Nagomo Karabakh, cosi come in 
Moldavia, si continua a morire. Davvero i pericoli non ven
gono da manifestazioni pittoresche quali quelle messe in at
to nei giorni scorsi a Mosca. Certo quelle bandiere e quelle 
scritte inneggianti a Lenin, a Stalin e allo zar, esprimono sen
timenti e dati reali. Ed 6 anche vero che motivi seri per prote
stare i moscoviti ne hanno parecchi. Non può non colpire il 
fatto però che, incominciando da Gorbaciov, coloro che 
con più decisione si erano battuti in passato per mantenere 
in piedi la vecchia Unione si sono guardati bene ora dallo 
scendere in piazza. Lo scontro reale non è più insomma tra i 
sostenitori e i liquidatori dell'Unione. La questione sul tap
peto e quella della formazione dei nuovi Stati e delle forme 
del potere e del sistema politico. Lo hanno capito i sindacati 
che protestano per i prezzi ingiusti ma rifiutano le parole 
d'ordine di Ligaciov. Lo ha capito Rutskoi quando ha scelto 
la via di presentarsi come alternativa ad Eltsin. Lo ha capito 
Shevardnadze quando, abbandonando Mosca per Tbilisi, 
ha scelto di combattere perché la Georgia diventi uno Stato 
libero, democratico e indipendente. Significa questo che ci 
si proponga di abbandonare l'idea di forme di aggregazione 
che permettano di andare al di la del livello nazionale? Non 
inevitabilmente. È anzi vero semmai che soltanto partendo 
dalle realta nuove di Tbilisi, di Mosca, di Kiev, e portando 
avanti quel che é già nato con la Cs1, si può forse pensare di 
dà. vita a nuove forme di Unione. D'altro canto é fuori dub
bio che sta proprio nella mancanza di risposte valide ai pro
blemi che il crollo dell'Urss ha fatto nascere per quel che ri
guarda il sistema delle relazioni fra le ex repubbliche, che si 

' manifesta oggi la debolezza reale di Eltsin oltre che degli al
tri capi di Stato della Csi. " . ' . ' , • 

1 1 presidente russo ha certamente ragione di so
stenere che i latti stanno dando (orza ai suoi av
versari. Prezzi e inflazione torneranno - è vero -
a salire. È però anche vero che - come si è potu-

_ _ to leggere su una delle più importanti riviste di 
Mosca - «i mesi che sono trascorsi dall'inizio 

' dell'anno (e cioè da quando è scattata la liberalizzazione 
dei prezzi) hanno dimostrato che una severa politica finan
ziaria e creditizia consente di conseguire i risultati prefissati 
anche in presenza di unaeconomia deficitaria come quella 
sovietica, caratterizzata com'è dal fatto che per lungo tempo 

' le politiche governative avevano ignorato le leggi economi
che». È giusto dunque riconoscere che se non c'è stato il te
muto «martedì di sangue» e se la penuria di viveri non ha da
to Il via alle rivolte annunciate, un po' di merito va attribuito 
anche a Eltsin. Ma se è vero che la «guerra civile» t; quella 
«sociale» non sono scoppiate, è anche vero però che in più 

- punti siamo di fronte ad una guerra ancora peggiore, quella 
appunto fra gli Stati. Né slamo di fronte ad un problema sol-

' tanto della Russia. Non può non colpire però il fatto che è 
soprattutto la politica della Russia a fornire occasioni e alibi 
a coloro che in Ucraina e altrove, continuano a frenare i pro
getti di integrazione. «Abbiamo ogni motivo per non fidarci 
dei dirigenti russi», ha detto un consigliere del presidente 
ucraino, «perché essi puntano sulla grande Russia», e «per
ché dispongono di un potente esercito, di' una forza strategi
ca e di tre flotte». Si tratta di pericoli immaginari? Lo si dica 
coi fatti e cioè avanzando proposte che eliminino ogni so
spetto. Che significato attribuire in questo quadro alla deci-

* sione di Eltsin di dar vita subito ad un esercito nazionale rus
so? • - , • - "A . ' -

Colpisce poi il latto che mentre turchi e iraniani (e ades
so, fortunatamente, anche i paesi della Cee e i rappresen
tanti dell'Onu) sono presenti con iniziative verso i vari punti 
ove sono in corso conflitti, da Mosca non giunga una propo
sta per trovare soluzioni valide ad un problema - quello dei 
diritti delle minoranze nazionali - che si presenta come de
cisivo non soltanto per il Nagomo Karabakh ma per la stessa 
Russia, percorsa com'è da spinte disgregatrici. Certo se in 
tanti anni non è stata trovata una soluzione politica per il 
conflitto che oppone l'Armenia e l'Azerbaigian, assurdo sa
rebbe attribuirne la rcspoasabilità ad Eltsin. Quel che è 
mancata è, come si sa, una pcrestroika che investisse per 
tempo e radicalmente le fondamenta stesse dello Stato so
vietico. Ma oggi che lo Stato unitario non c'è più spetta evi
dentemente alla Russia, all'Ucraina e ai dirigenti della Csi, 
trovare le soluzioni più idonee ai problemi. In questi giorni 
un reparto di paracadutisti dell'ex Armata rossa si trova, co
me si sa, in Croazia inquadrato tra i caschi blu dell'Onu. E 
una buona cosa, ma non sarebbe anche bene che i dirigenti 
della Csi si preoccupassero anche di far si che l'Onu non sia 
costretta a mandare forze lungo qualcuno dei troppi punti 
caldi sui quali grava l'ombra di possibili conflitti all'interno e 
attorno alla Russia? 

.Intervista a Pierre Bourdieu 
«La cura liberista dei socialisti ha demolito lo Stato 
È molto grave la sottomissione degli intellettuali» 

«Io accuso Mitterrand 
e i suoi sacerdoti » 

• • PARICI. Pierre Bourdieu è di 
quelli ancora capaci di salubri fu • 
rori. Questo sociologo che ha ap
pena passato la sessantina, le cui 
opere (venticinque volumi e de
cine di articoli) sono tradotte in 
tutto il mondo, che ha insegnato 
a Princeton, Harvard, Chicago e 
Berlino, che ò professore al Col
lège de France dall'82, ha sca
gliato un paio di mesi fa un sasso 
pesante nelle acque del mondo 
intellettuale e politico francese. 
In un'intervista a Le Monde (14 
gennaio '92) ha denunciato l'as
senza di un contro-potere critico, 
la demolizione dell'idea di Stato 
proprio ad opera dei suoi guar
diani, la banalizzazione del di
battito politico, il ruolo malefico 
dei media. Parole che in bocca 
ad uno studioso di fama mondia
le, di modi pacati e gentili, che 
non ha mai militato nei tanti 
estremismi de! suo paese ( e 
neanche nel Pcf, i cui ex sono 
notoriamente il partito più gran
d e di Francia), hanno avuto l'ef
fetto di una frustata. Anche per
chè Bourdieu ha preso di mira, e 
fucilato sul posto, dieci anni di 
socialismo alla francese. Alla vi
gilia di un voto che tutti prevedo
no estremamente punitivo per il 
Ps, l'Unità ha rivolto al professor 
Bourdieu alcune domande . 

Professore, lei continua a fu
stigare il neoUberismo e a indi
viduare in esso il massimo pe
ricolo. Ma non le sembra che 
l'era dei Reagan e delle That-
cher abbia già toccato il suo -
apogeo e che lo Stato, sia pur 
Umidamente, torni a far capo
lino all'orizzonte occidentale? • 

La stretta liberista permane mol
to forte, ci avvolge ancora. Forse • 
non è soffocante come all'inizio 
degli anni 80. ma è lontana dal-
l'esser morente. E non bisogna 
identificarla soltanto in Reagan e 
Thatcher. Mi ricordo che giù nel 
'76 avevo preso in esame i testi ' 
dei liberali di casa nostra, come 
Valéry Giscard d'Estaing. Ne ave
vo fatto una sorta di dizionario di 
parole chiave: «esclusi», «libertà», 
«liberalismo», e via dicendo. Era 
un modo per sviscerare l'ideolo
gia liberista. Ebbene, tutti i tratti 
individuati in quell'ideologia so
no arrivati alla ribalta assieme ai 
socialisti, all'inizio degli anni 80. 

Non sarebbe più corretto dire 
•malgrado» i socialisti? Voglio 
dire: non si può addossare a 
Mitterrand la responsabilità di 
un'ondata che ha sommerso il 
mondo. 

È vero, ma ì socialisti hanno visto 
nel liberismo una funzione di rot
tura con il dirigismo tradizionale, 
un fattore di modernizzazione. 
Penso a Jacques Delors, per 
esempio, per quanto possa dirsi 
socialista. 

Insomma secondo lei da Gi
scard a Mitterrand non c'è sta
ta discontinuità. 

Si è passati dal liberalismo socia
le del primo al socialismo libera
le del secondo. La differenza si 
gioca sulle accentuazioni, ma la 
sostanza non cambia. Mi rendo 
conto della severità del mio giu
dizio. Ma il liberismo, se è soste
nuto dai liberali, trova una resi
stenza nei socialisti; se viene por
tato dai socialisti non trova resi
stenza alcuna. Questo è stato il 

Pierre Bourdieu, una delle figure più prestigiose della so
ciologia contemporanea, sarà in Italia all'inizio di que
sta settimana. Parteciperà tra l'altro ad un dibattito orga
nizzato dall'Arci di Torino (lunedì 23 alle ore 17 nella 
sala Seat in via Bertola 34) con Norberto Bobbio. Alla vi
gilia della partenza, il professor Bourdieu ci ha rilasciato 
un'intervista tra le meno indulgenti verso i nostri tempi e 
i governanti, francesi ma non solo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

problema della Francia nell'ulti
mo decennio. 

Lei crede che il Ps avrebbe do
vuto restare fedele al pro
gramma del 7 1 , quello delle 
nazionalizzazioni e del «supe
ramento del capitalismo»? 

Non mi interessano le formule, 
non portano da nessuna parte. 
Dico che l'aggiornamento socia
lista avrà anche consentito la di
fesa del franco, ma è stato nel 
contempo un agente demolitore 
di quanto la Francia avesse di più 
prezioso. Penso allo Stato e al
l'autonomia dei suoi intellettuali. 
L'influenza neoliberista non ha 
trovato ostacoli. Il mito dell'im
presa, della produttività ha mina
to l'indipendenza degli intellet
tuali francesi. Ma li guardi oggi, a 
far conferenze per le grandi indu
strie o a saltellare in tv, lautamen
te retribuiti. Sono rari gli spiriti li
beri, direi rarissimi. Sono quasi ; 

tutti impregnati di economicismo 
e attaccati al carro del potere. 

Eppure la cultura è stata una 
delle prime preoccupazioni 
del decennio... 

Prec^cupazione'drórgarmzare il ', 
consenso. • L'influenza di • Jack ; 
Lang, per esempio, è stata ed e 
semplicemente catastrofica. Si , , 
rende conto che esiste un club di 

. intellettuali, «il» club, la cui sede è 
in rue d e Valois, all'indirizzo sles
so del ministero della Cultura? La 
tradizione intellettuale francese, 
a partire da Voltaire, è sempre 
stata contro il potere, ha sempre 
considerato che la sua funzione 
fosse critica. Oggi è celebrativa, 
cortigiana. Si tratta di una regres
sione pericolosissima per la salu

te civile del paese. 
Ma non le sembra che emerga
no segnali nuovi? Ad esempio 
Il voto verde, come domanda 
di prospettiva, di governo del
l'ambiente? 

SI. la gente si sveglia, la domanda 
di Stato riappare. Il problema è di 
sapere se esistono istanze del 
servizio pubblico capaci di scelte 
e azioni politiche che sfuggano 
alle leggi del mercato. Penso alle 
politiche dell'alloggio, della pub
blica educazione. Lo Stato, in 
particolare quello francese, è un 
campo, uno spazio diversificato. 
È il prodotto di storiche lotte, il 
cui frutto sono i ministeri della 
funzione pubblica, degli affari , 
sociali, della sanità, anche dei 
trasporti. Sono i ministeri cosid
detti «di spesa», quelli più rappre
sentativi degli interessi e della 
storia della sinistra. • . ., . : 

Aggiogati anch'essi alla logica 
liberista? 

Le farò un esempio. Tempo fa fe
ci uno studio sul rapporto tra leg
gi e alloggi. A metà degli anni 70 
Giscard 'aveva fatto approvare 
nuove norme per-l 'acquisto di 
una casa. Nel suo spirito, si tratta
va di togliere la gente dalla logica 
del collettivismo, quello delle ca
se popolari, e avviarla verso la 
nozione di proprietà. Si trattava 
anche di creare serbatoi di credi
to per le banche, ovviamente. 
Accadde che chi aveva un gruz
zolo si mise «in proprio», chi non 
l'aveva restò dov'era. È anche co
si che nacquero quelle che sono 
oggi le bantieues. Dalla povertà si 
è passati all'esclusione. Ciò.che 
dico, beninteso, è verificabile. 
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IL RISCATTO? 
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E oggi, qua! è la situazione? 
Che succede dentro lo Stato? 

C'è una lotta in corso dentro lo 
Stato. L'ideologia liberista ha raf- ' 
forzato naturalmente la finanza e 
ha imposto politiche economi
che che hanno sacrificato i mini
steri «di spesa», quelli che io chia
mo «la mano sinistra dello Stato». « 
1 funzionari della mano sinistra ' 
covano la rivolta, si ritrovano pri
vi di mezzi e direttive. Sono fun- . 
zionari figli di una tradizione ric
ca e antica, che non ha nulla a 
che vedere con lo statalismo di • 
s tampo marxista. Sono compe
tenti, orgogliosi e mal pagati. Li si 
potrebbe paragonare alla picco
la nobiltà dalla quale nacque la 
Rivoluzione del 1789. Anche oggi 
la piccola nobiltà di Stato è in ri- : 
volta contro la grande nobiltà, V 
quella che • esce dalle . grandi 
.scuole della pubblica arnmini- '. 
strazione, come l'Ena. Sono gli ; 
•enarchi» la mano destra dello •• 
Stato, quella del ministero delle ( 
Finanze, delle banche pubbliche ; 
o private, dei gabinetti ministeria
li. < . ; • • - , ' - ' . . - . 

In questo abbandono del set- ' 
torc pubblico trova anche le 
ragioni dell'attuale scompiglio 
politico? 

Se Le Pen cresce, come può farlo 
se non in presenza di una crisi .. 
dello Stato? I cittadini sono delusi 
dallo Stato, non vi trovano più ri- • 
sposte. Le Pen è riuscito a impor- , 
re anche alla sinistra l'antagoni
smo «francesi-stranieri», che ha ' 
sostituito il «ricchi-poveri». Non le ; 
sembra terribile? No, non credo ; 
che vi sia una domanda di identi
tà. C'è il vuoto lasciato dallo Sta- ( 

to. piuttosto che quello lasciato 
dalla nazione. È 11 che Le Pen ' . 
prospera. ' . . .,,. . - .,_• •- ' „, 

Che cosa opporre alla degni- , 
- dazione delle virtù chili? -. ••-;•' 

' Nell'Europa dell'Est ci si è ribella
ti contro le forme estreme di uti
lizzazione del potere da parte dei 
delegati alla cosa pubblica. Io ' 
trovo che in Francia stia acca
dendo qualcosa di simile. La 
gente non è astensionista e apoli- -
tica, la gente è contro. Contro i r 
preti della politica, cosi come fu " 
contro il clero corrotto del Me- . 
dioevo. Contro la selezione dei 
peggiori e dei più furbi. Credo ; ' 
che bisogna . inventare • nuove " 
strutture di rappresentanza. Cre- • 
do che i sindacati, oggi debolissi- • 
mi, debbano rinnovarsi profon- > 
damente. Ma non sono qui per '; 
trovare soluzioni miracolistiche. • 
Credo soprattutto nel ruolo degli *-
intellettuali, purché siano indi
pendenti e critici.. •• . ;.-., 

Professore, lei parla da france
se o da cittadino dell'Europa? 

Non si può non ragionare su sca
la europea. Le forze economiche , 
sono già transnazionali, quelle 
critiche restano nazionali. 1 veri " 

. intellettuali vanno oltre i confini. >' 
Per parte mia parlo più con Ha
bermas che con i colleghi france
si... È solo cosi che si possono 
mettere in piedi strutture critiche, . 
efficaci. Quanto all'europeismo, «• 
se dovesse diventare eurocentri
smo non farebbe che sostituirsi , 
ai vecchi nazionalismi. Ipotesi •• 
lontana dal lavoro collettivo di ri- • 
costruzione di ideali realisti, la 
cui base non può essere che uni
versale. . j. . , -

La Costituzione non identifica 
la difesa della Patria 

col servizio militare obbligatorio 

MARIO GOZZINI 

P uò darsi che nel diffuso 
lamento intomo al di
stacco e al rapporto di " 
sfiducia tra cittadini e 

_ _ _ _ istituzioni non si tenga 
abbastanza conto di un 

certo elemento: oi capisce bene 
che non sia gradito parlarne ma 
liuti ^ci qucslu e incile leale. Allu
do alla disinformazione o addirit
tura ignoranza cu ciò che le istitu 
zioni fanno, deliberano, statuisco
no. Nei giornali stampati ed elettro
nici prevale largamente il contor
no, la frangia, il superfluo, l'imma
gine, - ciò che si > pensa taccia 
spettacolo e attiri l'attenzione della 
gente rispetto all'essenzialità del 
fatto. Sul quale una breve frase alla 
tv o alla radio e una notiziola in 
corpo sette in fondo pagina posso
no anche trarre in inganno o co
munque non incidere affatto nella 
ricezione e nella memoria. Questa 
impressione mi è stata confermata 
dalla vicenda dell'obiezione di co
scienza, non tanto quella procedu
rale quanto la sostanza della que
stione. Va bene che il cattivo esem
pio è venuto dall'alto ma è un fatto ' 
che molti anche di quelli che a ' 
gennaio votarono a favore della ' 
legge appaiono sempre legati a , 
un'interpretazione dell'art. 52 della 
Costituzione come un tutto unico, 
con la conseguenza di identificare 
il sacro dovere di difendere la Pa
tria con il servizio militare obbliga
torio. Donde un pregiudizio favore
vole a questo e il corrispondente • 
disfavore nei confronti del servizio 
civile e degli obiettori. Ora nessuno 
ha detto con forza che quella inter
pretazione e la conseguente iden- . 
tificazione sono state già da molti 
anni (esattamente dal 1985) bat
tute in breccia ossia sonoramente 
squalificate come costituzional
mente illegittime dall 'organo stata
le competente al giudicar delle leg
gi e ad interpretare la Costituzione, 
ossia la Corte che siede nel palaz
zo della Consulta. « . . . . . . 

Le sentenze di quel consesso nel 
nostro ordinamento fanno stato, 
conTe'si dice, ossia non sono modi
ficabili da nessuno salvo dalla Cor-

, te stessa se e quando cambia ' 
orientamento ed emana una sen- • 
tenza diversa. Fino ad allora, nulla 
da fare. È lecito senza alcun dub
bio criticare le sentenze della Corte • 
che non sono oracoli divini, ma 
ognuno, anche il presidente della 
Repubblica, è tenuto a conoscerle ' 
e ad osservarle. Ebbene, credo si •• 
possa dire che le sentenze della 
Corte in materia di obiezione di co
scienza si sono dimostrate palese
mente sconosciute ai più, e inope
ranti nella discussione. Non tomo 
sul messaggio presidenziale di rin- , 
vio alle Camere del quale ho già 
scritto: la Corte vi è citata ma disat- • 
tesa pressoché del tutto. Farò un 
altro esempio. Sul Popolo di qual- ' 
che giorno fa è apparsa una lettera ' 
al direttore di Giovanni Gozzer vi si 
trovavano anche argomentazioni 
pregevoli in ordine al nocciolo ve
ro del problema, quello della co
scrizione, della sua necessita e dei 
suoi limiti, dei suoi valori e disvaio- • 
ri; ma proprio all'inizio si parlava -' 
«dell'obbligo costituzionale fatto al 
cittadino di rispettare il sacro dove
re di difendere la Patria con un ser
vizio militare obbligatorio». È vera
mente singolare, e sconcertante, 
che un uomo di cultura e di scuola 
come il Gozzer, dalla vasta espe
rienza ministeriale e internaziona- . 
le, ignori cosi platealmente quanto . 
venne sancito dalla Corte nella 
sentenza 164 nel 1985. Anzitutto, 
appunto, che l'art. 52 della Costitu
zione non va letto come un tutto 
unico ma distinguendo bene il pri
mo e il secondo comma, talché 
una cosa è la difesa della Patria 
(primo) altra cosa il servizio mili- • 
tare obbligatorio ( secondo) . «Per 
tutti i cittadini, senza esclusioni, la ' 

difesa della Patr ia-condizione pri
ma della conservazione della co
munità nazionale - rappresenta un 
dovere collocato al di sopra di tutti 
gli altri cosicché esso trascenda e 
supera lo stesso dovere del servizio " 
militare... Mentre jl dovere di difesa 
è inderogabile nel senso che nes-
AU11Ù l^SSC |yOllcl>LAr fal le vcuii 
meno, il servizio militare è obbliga- • 
torio nei modi e nei limiti stabiliti ; 
dalla legge... Il dovere di difendere "• 
la Patria è ben . suscettibili' di " 
adempimento attraverso la presta- . 
zionc di adeguati comportamenti 
di impegno sociale non armato... Il 
[atto che sia stata demandata al le- ' 
gislatore ordinario la determina-. 
zione dei modi e dei limiti all'ob- • 
bligo del servizio militare consente • 
di affermare che, a determinate ' 
condizioni, il servizio militare ar
mato può essere sostituito con al- .' 
tre prestazioni personali di portata '. 
equivalente, riconducibili anch'es
se all'idea di difesa della Patria». 

•:»->>••• v . / , ' - - . -

S e questa sentenza della 
Corte - ripeto: inappel- . 
labile, salvo autocorre
zione della Corte mede-

_ _ _ sima, che per ora non 
c'è stata - fosse stata 

ampiamente diffusa e commentata ,: 
- cosicché Gozzer, e tutti coloro ! 
che si sentono perplessi di fronte 
alla nuova legge votata dal Parla-1 
mento unanime, salvo il Msi, e soli
dali col presidente Cossiga nel suo : 
rifiuto d i , promulgarla, avessero ; 
chiaro che la pan dignità dei due ; 
servizi, il militare e il civile, nonché, ; 
consegucnzialmente, l'obiezione • 
di coscienza come diritto soggetti-1 
vo di scelta da parte del cittadino, 1 
non sono fughe in avanti o segni 
meridiani (peggio: eversivi) bensì -, 
qualcosa non solo di legittimo ma 
di ben radicato nella Costituzione 
- si sarebbero risparmiate tante di
scussioni inutili, fuorvianti, senza 
senso. Ho già scritto qui come e 
perché, a mio giudizio, le motiva
zioni più rilevanti del rinvio da par
te di Cossiga siano da un lato in
fondate dall'altro difficilissime-da 
soddisfare correggendo la legge. 
Perché, a ben vedere, nascono d a 
un convincimento se non proprio 
ostile all'obiezione di coscienza, "; 
certo orientato a una preferenza 
netta per il servizio militare. •->--> 

P.S. 1. Spero vivamente di essere 
pessimo profeta ma temo assai 
che la risoluzione delle giunte per 
il regolamento di Camera e Senato 
- il nuovo Parlamento riprenda la 
legge al punto in cui si è lermata 
nel vecchio, senza ricominciare 
daccapo, ossia dalla presentazio
ne di nuovi disegni di leggi: equi
parando cosi le leggi rinviate dal 
presidente a Camere sciolte alle 
leggi di iniziativa popolare che non 
decadono, a differenza di tutte le 
altre - temo assai che questa riso
luzione possa funzionare. È estre
mamente probabile infatti che le 
Camere appena elette e insediate 
non vogliano saperne di osservare 
quella risoluzione, affermando la 
propria totale sovranità e ripren
dendo il discorso dal 'pr incipio. 
Tanto più che su questo fuoco sof-
fieranno a pieni polmoni tutti colo
ro (e sono molti più di quanti la 
votazione quasi unanime autoriz
zerebbe a pensare) che non han
no mai letto la sentenza della Corte 
e non sanno ancora distinguere fra 
difesa della Patria e servizio milita
re armato. • -v , - : , ; .< ' i j " "" "•:•-• 

PS. 2. Titoli e sommari dei gior
nali cattolici - settimanali diocesa
ni e altri - che ho potuto vedere so- • 
no tutti durissimi: «Legge tradita», il . 
suo affossamento dipende dalla, 
volontà elettoralistica di attaccare 
il mondo cattolico e mettere in dif
ficoltà la De. Vorrei far notare que- ' 
sto fatto, in particolare, al sen. Ac-
quaviva, sempre così solerte nel ri
vendicare al Psi benemerenze nei 
confronti dei cattolici. . -
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• • Cosa vuol dire Bobbio 
quando, commentando l'as
sassinio di Salvo Lima, toma a 
ripetere ( i o Stampa del 13 
marzo) «che la questione me
ridionale è oggi, in gran parte, 
una questione dei meridiona
li»? Credo che egli voglia con
trastare le visioni indifferenzia
te del Mezzogiorno, che han 
fatto da supporto alla riduzio
ne della questione meridiona
le all'«intervento straordinario» 
e all'erogazione di spesa pub
blica aggiuntiva. Credo, cioè, 
che egli intenda riaffermare un 
canone del meridionalismo 
democratico: quello per cui i 
«nemici del Mezzogiorno» van
no individuati innanzitutto nel 
Mezzogiorno. 

Ma, allo stesso tempo, che 
«la violenza endemica» che qui 
imperversa sia «il primo pro
blema che le nostre forze poli
tiche devono risolvere» non è 
solo un'opinione che Bobbio 
ripete da tempo, è anche un 
dato di fatto sempre più evi
dente. L'assassinio di Lima è 
un evento di significato taleda 
segnalare un «salto qualitativo» 
del problema? Probabilmente 

si. Alcuni tratti del quadro in 
cui esso è stato consumato mi 
paiono evidenti. In primo luo
go è in corso una campagna 
elettorale in cui la posta in 
giuoco sono le riforme istitu
zionali e la razionalizzazione 
del'sistema economico e del
l'organizzazione della società, 
in vista della integrazione eu
ropea. 1 due temi sono stretta
mente intrecciati fra loro e so
no entrambi appuntamenti 
ineludibili della prosisma legi
slatura. Su essi da tempo si af
frontano due schieramenti e 
l'alternativa è fra il negoziato e 
lo scontro più o meno frontali-
Ira le parti in campo. Né può 
essere ignorata la corrispon
denza fra tali alternative pre
senti in Italia e lo scontro assai 
aspro che su analoghe opzioni 
si svolge anche in altri paesi, in 
vista sia delle prossime tappe 
del processo europeo, sia dei 
futuri rapporti dell'Europa con 
l'Est e con gli Stati Uniti. Perciò 
è difficile escludere l'idea che. 
colpendo Lima, si sia voluto 
colpire Andreolti, interprete 
principale della via negoziale 
alla ouropeizzazione della pò-
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litica italiana. Ma per valutare 
se questo assassinio segni una 
svolta nel rapporto fra mafia e 
politica su quali elementi va at
tirata ancora l'attenzione? Nel
le ultime settimane è stato di
vulgato come un dato ormai 
acquisito che il business dell'e
conomia illegale e criminale 
avrebbe raggiunto in Italia i 
120mila miliardi l'anno. Gli or-
Rani di stampa hanno diffuso 
anche la notizia che nel Mez
zogiorno la «malavita organiz
zala» controllerebbe 3 milioni 
di voti. Può darsi che queste ci
fre - l'ultima soprattutto - sia
no esagerate. Ad ogni modo, 
esso danno la misura di quan
to il problema della «violenza 
endemici» sia mutato negli ul

timi dieci anni. 
Se si esamina la distrubuzio-

ne territoriale del reddito è in
negabile che la maggior parte 
di quell'enorme fiume di ric
chezza non «ncada» sul Mez
zogiorno. Questo è piuttosto la 
base territoriale di una accu
mulazione selvaggia di capita
le finanziario, che ha i suoi 
centri direttivi e di investimen
to in altre aree in Italia e fuori. 
Inoltre, il mercato dei traffici il
legali, che alimenta questa ac
cumulazione, è forse il seg
mento più integrato, più mobi
le e dinamico della «economia 
mondiale». Sia pure in quantitA 
e di modi diversi, la crescita 
del «cnmine mondiale». Sia pu
re in quantità e modi diversi, la 

crescita del «crimine organiz
zato» è un fenomeno sempre 
più diffuso in gni parte del 
mondo e dagli anni 80 ha stra
volto sia le campagne del sud 
del mondo sia la vita urbana 
nelle Americhe e nell'Europa 
intera. -. ,'- - r — .*-

Se le basi del rapporto fra 
mafia e politica sono oggi que
ste credo si possa dire che l'as
sassinio di Urna rappresenti 
un «salto qualitativo» maturato 
da tempo nell'intreccio fra il 
«crimine organizzato» e il siste
ma politico. Evidentemente le 
alternative della prossima legi
slatura toccano la «costituzio
ne economica» non solo del 
Mezzoaiomo ma dell'Italia in

tera. L'intervento della mafia j 
nella campagna elettorale, se -
si può attribuire direttamente ' 
ad essa questo delitto, appare 
dunque volto a preservare la 
«costituzione economica» at
tuale, per vincolare ad essa i 
caratteri dell'europcizzazione 
del paese. . . - . 

Ma allora che senso ha affer
mare, come, Bobbio, che (a-
•l'abisso, in cui andiamo spro
fondando, si trova in alcune 
zone del Mezzogiorno e. prima 
che altrove, in Sicilia»? Cosi si 
rischia di riproporre, dopo , 
averla esclusa, una visione ter- ' 
ritortale della «questione meri- _ 
dionale», che contraddice, Ira 
l'altro, il richiamo alle respon
sabilità dell'intera classe di go
verno italiana, che segue subi
to dopo. 

lì punto è, a mio avviso, che 
nella lotta alla criminalità or
ganizzata si eludono di solito i 
problemi strutturali. Quando 
essa ha raggiunto le dimensio
ni economiche e l'incidenza 
politica che abbiamo ricorda
to, gli interrogativi ai quali la 
classe di governo, i ceti domi

nanti e le forze politiche devo-
• no rispondere mi paiono i se

guenti: si nliene possibile eli
minare il fenomeno o si vuole 
solo renderlo compatibile con 
la vita «ordinaria» del paese? È 
pensabile che lo si possa estir-

' pare o si può solo ridimensio
narlo? E fino a che punto? A . 

• quali condizioni lo si può effet
tivamente » combattete/ Con : 
quale lipo di sviluppo e con 

_ quale combinazione di politi-
• ca interna ed intemazionale 

esso può essere ricondotto a 
dimensioni sopportabili? -

' Queste domande non sono 
state poste al centro del dibat
tito e quando vengono avanza
te non ricevono risposta. Ep
pure, se è vero che il Icnomc-
no tocca orinai la «costituzione 
economica» del paese, fra le 
materie delle riforme istituzio
nali che impegneranno Tla 
prossima legislatura questa è 
la più scottante, forse la più vi- • 
tale. Si può cominciare a due 
che, non meno delle leggi elet
torali, della riform;i Helln Sialo, 
della modernizzazione dei «si
stemi di rete», si tratta di mate
ria rrKtttut'ntKticrP 


